seguivo con intensa attenzione gli attacchi sangui-
nosi che la IV Armata sviluppava sul Grappa.
I1 29 ottobre gli Austriaci resistevano ancora su
quella fronte; ma ormai era troppo
tardi percheé si potessero
salvare.
In simili battaglie, allorche la rotta comincia,
tutti cercano di mettersi in salvo, ed ognuno im-
pedisce agli altri di muoversi. Gli artiglieri te-
mono di perdere le batterie, e chiamano i cavalli
e gli autocarri per il traino, e questi formano
una controcorrente che intralcia il movimento
di ritirata. Salmerie, parchi, automobili, cannoni,
cavalli, uomini intasano le strade, perdono ogni
facolta di combattimento. Gli animi, anche quelli
dei migliori soldati, crollano
come muri vecchi.
I comandi, spaventati, temendo di essere fatti
prigionieri, si allontanano alacremente quanto pitt
possono per mettersi in salvo, e le truppe riman-
gono disorientate come pecore senza pastore.
Tutte si accalcano sulle strade; incapaci di com-
battere, e diventano facile preda di pochi nemi- ;
ci. Qualche comandante di grande reparto con-
serva la necessaria fermezza d’animo, e nello sfa-
celo generale cerca di opporre un argine alla rotta
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